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Politica

Le proposte della commissione Onofri. Treu: ma la riforma funziona

Pensioni d’anzianità
arriva la maxi-stangata
Più soldi per poveri e giovani disoccupati
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— ROMA. Lo sapremo meglio, e
con più precisione, venerdì. Quando
il presidente della Commissione sul-
lo Stato sociale che porta il suo no-
me, Paolo Onofri, avrà stilato la sua
sintesi in dieci cartelle del lavoro
svolto dai professori del gruppo in
questi due mesi. Però già si profila
una stangata di notevole entità sulle
pensioni di anzianità. Il settore pub-
blico dovrebbe allinearsi al settore
privato: statali, vigili urbani eccetera
potrebbero andare in pensione anti-
cipata con almeno 35 anni di contri-
buti, purché in possesso dei requisiti
anagrafici crescenti da 53 a 57 anni
di età previsti dalla riforma Dini; op-
pure, a prescindere dall’età, con al-
meno 36 anni di servizio. E poi arri-
verebbe la stangata per tutti, anche
per gli statali che pur si salvano dai
tagli imposti a partire dal governo
Amato del ‘92: una penalizzazione
che consiste nel calcolare l’intero
periodo lavorativo ai fini pensionisti-
ci col sistema contributivo, appena
mitigata dall’abolizione del divieto
di cumulo con una attività lavorativa.
Si sa che la pensione calcolata sui
contributi rivalutati a cominciare da
trent’anni fa è ben inferiore a quella
calcolata sulle ultime retribuzioni
(sistema retributivo).

Un trattamento speciale riservato
ai pensionamenti anticipati per sco-
raggiarli, che si aggiunge all’ulteriore

giro di vite sulla previdenza. I lavora-
tori che al momento della riforma
Dini (1995) erano in servizio da più
di 18 anni, conservavano il sistema
di calcolo retributivo anche per il fu-
turo. La Commissione Onofri propo-
ne di eliminare questa soglia dei 18
anni, ed estendere a tutti coloro che
vanno a riposo per limiti di età, il co-
siddetto pro rata: gli anni di lavoro fi-
no al ‘95 vengono conteggiati in ba-
se alle retribuzioni (sistema retribu-
tivo), quelli successivi in base ai
contributi.

In sostanza, due regimi di calcolo
della pensione: tutto contributivo
per le pensioni anticipate, misto per
le pensioni di vecchiaia. La genera-
lizzazione del pro rata non compor-
ta grandi perdite per chi è più vicino
alla pensione. Tanto che nell’imme-
diato produce risparmi nella spesa
previdenziale relativamente bassi:
100-130 miliardi secondo il Tesoro,
1.000 secondo la commissione Ono-
fri. Ma nel 2001 sarebbero già
10.000, e 25.000 miliardi l’anno nel
2025, negli anni di maggiore soffe-
renzadel sistemapensionistico.

Queste sono le proposte che Ni-
cola Rossi - a lui spettava il capitolo
previdenza - avrebbe presentato agli
stupefatti colleghi che prendevano
febbrilmente appunti. Faranno parte
degli orientamenti che la Commis-
sione proporrà al presidente del

Consiglio Romano Prodi in vista del-
l’apertura delle «discussioni» con i
sindacati sulle correzioni da appor-
tare alla riforma Dini in occasione
della verificaprevistanel 1998.

Ma sappiamo che la previdenza è
solo un pezzo dello Stato sociale che
il governo dell’Ulivo vuole riformare.
Conclusa l’ultima riunione plenaria,
quella di ieri, la Commissione Onofri
ha messo a punto gli altri orienta-
menti.
Minimo vitale. Si conferma l’asse-
gno di 700.000 lire al mese che as-
sorbe praticamente tutte le misure
di assistenza monetaria (pensione
sociale ecc.) ai redditi sotto la so-
glia della povertà. Per i giovani di-
soccupati, sempre in base al reddi-
to familiare, le 700.000 lire valgono
in tre casi. Possono rientrare nel
prestito d’onore per l’avvio d’una
attività imprenditoriale; oppure per
pagarsi gli studi; infine per incenti-
vare la contrattazione mirata all’e-
mersione del lavoro nero.
Ammortizzatori sociali. Confermati i
tre livelli di assistenza: un anno di
cassa integrazione al 70%; due anni
di «trattamento generale di disoccu-
pazione» al 65% dei quali il primo
finanziato dai contributi; ultimo ri-
fugio, il minimo vitale. A questo si
accompagna la realizzazione delle
strutture per le politiche attive del
lavoro con nuovi servizi regionali
per l’orientamento professionale, la
gestione degli incentivi eccetera.
Mille miliardi l’anno che aggiungo-
no ai 500 già stanziati dalla Finan-
ziaria ‘97, da trarre dai risparmi nel-
la Sanità.
Sanità. I risparmi derivano dalle
esenzioni dai ticket valutate non
solo in base all’età e al reddito ma
anche al numero dei componenti
della famiglia. C’è la generalizazio-
ne del ticket ospedaliero per pron-
to soccorso e day hospital, ci sono
gli incentivi fiscali alla mutualità in-

tegrativa, la liberalizzione della ven-
dita dei farmaci da banco, la ge-
stione dei mega-ospedali da parte
degli organismi che non hanno fini
di lucro come le fondazioni banca-
rie.

L’intera manovra avrebbe l’effet-
to di stabilizzare la spesa previden-
ziale al 14% del Pil, aumentando la
quota per assistenza dal 3,6 del
1995 al 4,4% del 2020. La spesa as-
sistenziale passerebbe da 63.700
miliardi del ‘95 a 86.000 nel 2020.

Sulla previdenza, il nucleo di va-
lutazione istituito presso il ministe-
ro del Lavoro illustrava intanto il
suo rapporto sui risultati della rifor-
ma Dini. Per dire con il prof Gianni
Geroldi che la riforma, con l’ado-
zione del sistema contributivo, rie-
sce a contenere la deflagrazione
demografica degli anni 2015-2030
(quando va in pensione la genera-
zione del baby-boom degli anni
sessanta) a due condizioni: che le
pensioni restino indicizzate ai soli
prezzi; e che al variare di compo-
nenti macroeconomiche come
l’aumento della speranza di vita si
possa variare l’importo delle pen-
sioni.

Il sottosegretario al Tesoro Laura
Pennacchi ha sottolineato la solidi-
tà del nuovo sistema, annunciando
che il governo chiederà spiegazioni
all’Ocse che sbagliando i calcoli ha
previsto per il 2030 una spesa pen-
sionistica al 21,4% del Pil invece del
16%. Pennacchi ha pure sollecitato
l’estensione del contributivo che
proprio in quegli anni terribili fa ri-
sparmiare fino a 30.000 miliardi.
Anche il ministro del Lavoro Tizia-
no Treu ha difeso la riforma Dini, e
insieme alla Pennacchi ha stigma-
tizzato il progetto di armonizzazio-
ne proposto dal ministro della Dife-
sa Andreatta per le pensioni dei
militari, ai quali conserva parecchi
privilegi.

La commissione Onofri sullo Stato sociale presenterà ve-
nerdì a Prodi la sua ricetta per riformare il «Welfare». A co-
minciare dalla previdenza. Con una stangata alle pensioni
di anzianità calcolate interamente col sistema contributivo,
mentre i pubblici dipendenti saranno allineati ai 35 anni
del settore privato. E scomparirà il retributivo sopra i 18 an-
ni di servizio con un risparmio di 25.000 miliardi. Intanto
Tiziano Treu e Laura Pennacchi difendono la riforma Dini.

RAUL WITTENBERG

Flavia Prodi:
«Sul welfare
più dubbi
che certezze»

«Sonovent’anni che studio lo stato
sociale eoggi sonopienadi dubbi
perchémettiamo indiscussione
certezze a cui siamo rimasti legati per
anni»: lo ha confessato Flavia Franzoni
Prodi aprendo la conferenza che ieri
seraha tenuto inuna salaparrocchiale
diBologna sul tema«Stato sociale.
Alternative a confronto». Lamoglie del
Presidentedel Consiglio è stata
chiamata a tenereuna lezionedai
circoli Acli nella sua vestedi studiosa
diwelfare eha spiegato la crisi che
tutti imodelli di stato sociale stanno
attraversandonei vari Paesi d’ Europa,
enon solo. «La situazione
socioeconomica - hadetto - è
cambiata eoggi nonèpiùpossibile
sostenere il primatodei servizi
pubblici adogni costo, a cui per anni
abbiamocreduto. Èunmomentodi
difficoltà: ho molti dubbi più che
convinzioni profondedacomunicare».
Dove va l’ Europadelwelfare? si è
chiesta FlaviaProdi. «Certamentenon
deveandare verso ilmodellodegli
Usa, che lascia fuori dalla protezione
milioni di persone e si occupa solodei
poveri,macrea semprenuovi poveri, e
anchenegli Usa comunque si fanno
tagli tutti i giorni». I dubbi «portano
anche conflitti - ha aggiunto Flavia
Prodi -madobbiamo tenerci le nostre
incertezze inquesta fase». Lo stato
sociale si vadiversificando - ha
osservato - si va versoun sistema
misto in cui entrano pubblico, privato
e volontariato,ma nell’introdurre i
correttivi necessari bisogna sempre
tenere «ben stretti gli obiettivi di
equità»per cui ilwelfare ènato.
Obiettivi di giustizia sociale che
possonoessere raggiunti se il
soggettopubblicomantieneun ruolo
importante: «bisognadeciderequali
servizi devegestire direttamentee
quali conviene che venganoappaltati
all’esterno», per evitare i rischi di una
cadutadi qualità. SecondoFlavia
Prodi «la solidarietà istituzionaledeve
rimanere forte».Ma loStato egli enti
locali «devono favorire anche la
solidarietà all’internodella comunità
cheè capacedi autorganizzarsi».

La lira ancora giù
e tornano a salire
i rendimenti dei Bot
— ROMA. Per la lira anche ieri
non è stata una buona giornata. La
divisa italianaha chiusomantenen-
dosi ben al di sopra della parità
centrale fissatadagli accordimone-
tari europei nei confronti sia del
marco tedesco che di tutte le altre
principali monete del continente.
Secondo alcuni operatori neppure
qualche discreto intervento a soste-
gno compiuto nel corso della gior-
nata dalla Banca d’Italia è valso a ri-
sollevare le sorti della lira. L’istituto
centrale avrebbe deciso di compra-
re lire contro marchi quando la
quotazione ha raggiunto le 995 lire
e tuttavia questo livello è stato alla
fine, in serata, superato. La stessa ri-
levazione di Bankitalia a metà gior-
nata (995,65, quattro punti oltre le
991,91 di lunedì) aveva fissato la
quotazione più negativa della lira
dallo scorso novembre, dal mo-
mento cioè del rientro della mone-
ta italiananelloSme.

Come sempre accade, le disav-
venture della lira hanno avuto co-
me sfondo alcune turbolenze inter-
nazionali. Il dollaro, sostenuto da
un’economia americana che gli
analisti dei mercati giudicano in so-
lida espansione, ha ripreso la sua
corsa al rialzo. Tutte le monete eu-
ropee ne hanno fatto le spese, per-
dendo punti nei confronti del bi-
glietto verde. Per la lira però non è
valsa in questo caso la regola che
vuole la moneta italiana tradizio-
nalmente al traino di quella ameri-
cana. Ai fattori internazionali si so-

no infatti sommati quelli di natura
interna che da parecchio ormai
condizionano negativamente le
scelte degli investitori. Le incertez-
ze riguardanti la partecipazione al-
l’Euro risultano oggi rafforzate dal
clima di confusione politica che
molti intravedonoaRoma.

Il dollaro è stato ieri rilevato da
Bankitalia a quota 1.668,21, sette
punti in più delle precedenti
1.661,94. In serata si è però ancora
rafforzato. Il marco ha concluso la
giornata intorno al livello di 996, sei
lire sopra la parità centrale. Ma la li-
ra ha ripiegato anche nei confronti
del franco francese (295,15 contro
293,94) e della sterlina inglese
(2.730,86contro2.703,15).

In questo clima anche il mercato
del reddito fisso non poteva non
avere i suoi bravi contraccolpi. I
contratti sul Btp decennale (futu-
res) sono stati conclusi a quota
130,50 contro 131,40 di lunedì. Si-
gnificativo anche il fatto che, sia
sulla piazza di Milano che su quella
di Londra, il numero dei contratti
abbia fatto registrare una notevole
contrazione.

È da segnalare infine il fatto che
le aste indette dal Tesoro per Bot e
Ctz abbiano ieri prodotto incre-
menti, anche se solo frazionali, dei
rendimenti: circa trenta centesimi
al netto i titoli trimestrali Bot (oltre
60 centesimi il rendimento lordo).
La domanda è stata in ogni caso
sempre ampiamente superiore al-
l’offerta.

Monti contrario alle gabbie salariali. Lehman Brothers: attenti ai miti Usa

Fazio: abbassare il costo del lavoro
È la ricetta per far crescere il Sud
Il governatore di Bankitalia e il commissario europeo Monti
chiedono maggiore flessibilità. Fazio: «Nel Mezzogiorno va
ridotto il costo del lavoro». Monti: «No alle gabbie salariali,
ma anche no a garanzie sociali autarchiche». Non è accet-
tabile la flessibilità asiatica o americana. Compromesso
sulle regole o deregolazione? Intanto, la banca d’affari Usa
Lehman Brothers avverte: non fidatevi dei miti che arrivano
da oltre Atlantico o dalla Gran Bretagna.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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— ROMA. Un banchiere centrale
che chiede, di nuovo, una decisio-
ne politica, dei sindacati e delle im-
prese per rendere più flessibile il
costo del lavoro nel Mezzogiorno.
Un commissario di Bruxelles che
dice grossomodo la stessa cosa e
difende il cosiddetto «modello so-
ciale europeo» contro i fan dello
sviluppo asiatico e della precarie-
tà sociale americana. Infine, una
banca d’affari americana (con
tanti affari in Italia) che ci mette
sull’avviso: sbagliate a inseguire i
miti importati dall’estero. La fles-
sibilità del lavoro, del salario
(delle aspettative e dei risultati)
non è più soltanto un gioco di
messaggi, è ormai materia sem-
pre più bollente di scontro di in-
teressi ad ampio raggio. Con una
novità in più, che negli ultimi
giorni è rimasta in ombra pur es-
sendo la ragione principale di
tante polemiche: nell’Europa del-
la moneta unica non sarà il cam-
bio la valvola di sfogo per com-
pensare gli scarti di produttività di
un’economia. Al posto del cam-
bio fluttuante ci saranno i costi
del lavoro, dei sistemi di Welfare,
delle merci, dei telefoni, dei treni
e quant’altro. Di qui l’urgenza di
un compromesso sociale sulla
flessibilità.

Se questo è l’imperativo, diver-

si sono i modi per realizzarlo.
Non è la prima volta che Antonio
Fazio parla di flessibilità. La sua
indicazione riguarda essenzial-
mente il Mezzogiorno. Ai parla-
mentari della commissione Anti-
mafia, ha detto: «Se il Sud deve
competere con il Nord e ha una
produttività più bassa e un costo
della vita inferiore, il costo del la-
voro si deve adeguare per far la-
vorare i giovani». Il governatore
non ha parlato di retribuzione
netta, bensì di costo del lavoro,
compresi cioè gli oneri sulla bu-
sta paga. Ciò vale per tutti i setto-
ri, banche comprese. Non baste-
rà, ha detto Fazio, la semplice ri-
presa dell’economia a risolvere i
problemi dell’occupazione. Sarà
sempre peggio perchè nei prossi-
mi anni, «l’accelerazione della
concorrenza nei prossimi anni si
intensificherà».

Il commissario Monti la pensa
allo stesso modo (no secco alle
gabbie salariali) collocandosi
esattamente a metà tra i «flessibi-
li» e gli «inflessibili». Ai senatori
della commissione Finanze ha
detto che l’Europa non può man-
tenere «immutate le garanzie so-
ciali senza chiudersi in un’autar-
chia dannosa per i lavoratori e i
consumatori che riporterebbe al-
la povertà diversi paesi. Il nostro

sforzo va nel senso di conservare
quello che c’è rinnovandolo».
Non accettando però modelli
estranei alla cultura e alla tolle-
ranza sociale dell’Europa conti-
nentale. «Non possiamo seguire
l’esempio asiatico o americano,
le tutele vanno garantite». In Asia
e negli Stati Uniti le garanzie so-
ciali sono «cadute». Se ci si pone
l’obiettivo di inseguire il livello
più basso, c’è sempre un salario -
a parità di prestazione - più basso
in giro per il mondo al quale ade-
guarsi. Flessibili, sì, ma non fino
al punto di pagarne un prezzo
elevato in termini di instabilità so-
ciale o aumento della criminalità.

Ma è giusto inseguire con sen-
so liberatorio il mito americano,
più precisamente, anglosassone?
A dire che questo è un errore è
una banca d’affari (americana),
la Lehman Brothers. In un ponde-

roso studio, i suoi economisti fan-
no giustizia di una serie di luoghi
comuni a cominciare da quello
che dipinge il mercato del lavoro
italiano come uno dei più rigidi e
regolamentati dei paesi industria-
lizzati. Se è vero che l’Italia può
essere considerata ipergarantista
subito dietro Spagna e Portogallo,
spesso non si tiene conto «della
flessibilità interna alle imprese
che in parte compensa la rigidità
del quadro legislativo esterno».
Non funziona, secondo la Le-
hman Brothers, l’automatismo
più flessibilità-più occupazione.
«Ci sono difficoltà evidenti nel
provare univocamente una rela-
zione tra regolamentazione del
mercato del lavoro e frequenza
della rotazione del personale».
Pur avendo un sistema legislativo
di tipo anglosassone, la Danimar-
ca ha gli stessi livelli di disoccu-

pazione degli altri paesi europei.
Recenti indagini effettuate sulle
opinioni degli imprenditori dimo-
strano che la difficoltà di licenzia-
re non è considerata un ostacolo
più forte ad assumere. Per il 54%
degli intervistati dalla Commissio-
ne europea è un fattore «non de-
terminante». Contano, invece, i li-
velli salariali. Non è che non esi-
sta a priori un legame tra flessibi-
lità e occupazione: i mercati più
flessibili rispondono meglio ai
mutamenti del ciclo economico.
Ma il grado di reattività tra au-
mento della produzione e cresci-
ta dell’occupazione è meno forte
dell’atteso.

Importare in Europa il modello
anglosassone può essere un boo-
merang. Questa la ricetta della
banca d’affari: incentivare la fles-
sibilità interna alle imprese ri-
muovendo le barriere alla mobili-
tà che i sindacati difendono per
mantenere il loro potere di rap-
presentanza; invece di occuparsi
della flessibilità nel settore mani-
fatturiero si deve concentrare l’at-
tenzione sui servizi che assorbo-
no il 65% della forzalavoro nei
paesi industrializzati; rendere me-
no generoso il sistema assisten-
ziale disincentivando la rinuncia
alla ricerca di un nuovo posto di
lavoro.

IlGovernatoredellaBancad’ItaliaAntonioFazio Ansa


